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CESARE ROMITI

«Un ex comunista
come premier?
Non è un problema»

18ECO03AF01

PAOLO SYLOS LABINI

«Ma rinunci
alla normativa
sull’orario» 18ECO03AF02

SERGIO BILLÈ

«Ma adesso
deve cambiare
la Finanziaria»

■ «Lapregiudiziale ideologicaverso
l’incaricoaunexcomunistanon
hapiùsenso».Loaffermailpresi-
dentedellaRizzoli-Corrieredella
seraCesareRomiti inun’intervista
alquotidiano«IlFoglio»incuiin-
dicaleprioritàdicarattereecono-
miconell’azionediuneventuale
governoD’Alema.Soprattutto«è
indispensabile-spiegaRomit i-
cheuneventualenuovogoverno
sappiafrustarel’economiaefarla
usciredallepericolosetendenzeal
ristagnochesisonomanifestate
negliultimimesi.D’Alemadovrà
dimostraredipadroneggiareme-
todieprincipi liberaldemocratici
nell’azionedigoverno».

■ «Nienteprovvedimentidi legge,
l’orariodi lavorotendenatural-
mentearidursi»: l’economista
PaoloSylosLabini,nelcommen-
tarel’incaricoaffidatoaMassi-
moD’Alema,esortailnascituro
governoadaffrontareconmolta
prudenzalaquestionedelle35
ore.«Èunavicendainfelice,qua-
siunacommediadegliequivoci-
hadettoSylosLabini -nonsipuò
regolamentaretuttoperlegge,
quandopoianchelaleggenonè
ugualepertutti.Le35oreposso-
noancheandareavanti,male
contraddizioniprimaopoiver-
rannofuori,peresempiosugli
straordinari».

■ SecondoilpresidentedellaCon-
fcommercio,SergioBillè,D’Alema
dovràfaticareparecchioperrisol-
vereilproblemadelle35ore,per-
ché«solounmagopotrebbeaf-
frontareerisolverelaquestione».

Quantoallafinanziaria,«seD’Alemariproporràl’attualefi-
nanziaria-commentaBillè-Cossutta,masoprattuttoCos-
sigadall’altro,richiederannoqualchesostanzialeritocco,
altrimentinonsispiegherebbeilcambiodiunamaggioran-
za».«Sesiaprisse,siapurdipoco, laportafiscalee, inmo-
dopiùcongruo,anchequellacontributiva,dueoneriche
pesanooggisulleaziendecomemacigni,cipotrebberoes-
sereimarginiperfarripartiresubito lanostraeconomia».
Achipaventaunariduzionedientratefiscali,Billèrisponde
che«èinveceveroilcontrario:unadiminuzionedellapres-
sionefiscaleecontributivaspingerebbeleimpreseadinve-
stiredipiùesolleciterebbe,altempostesso, iconsumi».

PIETRO LARIZZA

«Priorità a riforme e sviluppo»
■ Unauspicio:cheilpre-incaricoaMassimoD’Alemasitrasformi inungover-

nocapacediaffrontarelequestionipiùurgenti.PietroLarizza,numerouno
dellaUil,commentacosì l’incaricoconferitoaD’Alema.«Leduequestioni
fondamentalisono:lafinanziariaelariformaelettoralesenzalaquale l’in-
stabilitàpoliticacontinueràasegnareilnostrofuturo». Infineunconsiglio:
scelgainassolutaautonomiaisuoiministriesoprattuttoquellodelLavoro.

Confindustria va all’attacco sulle 35 ore
«Il nuovo governo fermi la legge». Cofferati: non sarà Fossa a decidere
DA UNO DEGLI INVIATI
PIER FRANCESCO BELLINI

ISEO (Bs) Le 35 ore e la richiesta
di un’ennesima riforma delle
pensionipiombanoneldibattito
sulla formazione del nuovo go-
verno.Ilsassonellostagnololan-
cia il direttore generale della
Confindustria, Innocenzo Ci-
polletta: sì a D’Alema, ma niente
legge sulle 35 ore; e poi - dice - bi-
sognarivederelepensioni.

Sergio Cofferati e Giorgio Fos-
sa, seduti fianco a fianco nell’an-
tico monastero di Rodengo Saia-
no per discutere di come «Scon-
figgere la disoccupazione in Eu-
ropa», non possono tirarsi indie-
tro di fronte all’attualitàpolitica.
Un faccia a faccia, quello fra il
presidente di Confindustria e il
segretario della Cgil, che confer-
ma la divisione su molti punti.
Sulla proposta di Cipolletta di ri-
mettere mano dasubitoallepen-
sioni, Sergio Cofferati se la cava
con una battuta: «Non mi pare
unargomentoserio».

Giorgio Fossa, di contro, entra
nelmerito:«Pensionie35ore?Di
certo sono due dei punti che do-
vranno essere presi in esame -
precisa secco - ma è ovvio che le
nostre posizioni verranno spie-
gate nel dettaglio solo nel primo
incontro con il presidente del
Consiglio. Sempre che ci sia un
nuovogoverno.Possoanticipare
chechiederemo al nuovoGover-
no uno sforzo immediato sul te-
ma della concertazione; questo
sì. Per quanto riguarda una nuo-
va riforma delle pensioni, poi, il
pensiero di Cipolletta non è una
novità. Ne parleremo, ma come
sempre le posizioni ufficiali di
Confindustria le stabiliranno gli
imprenditori nel Comitato di
presidenzadell’Associazione».

Anchela leggesulle35ore,con
gli out out proposti da Cossutta,
divideFossaeCofferati.«Decide-
rà chi deve fare il governo. E per
fortuna non sono io», sorride il
segretario della Cgil. Poi aggiun-
ge:«Misembraperòevidenteche
il governo lo si dovrà fare con
Cossutta, e non con Confindu-
stria». Fossa, invece, appare irre-
movibile: «A tutti i prezzi, anche
alla stabilità del governo, c’è un
limite. A quel che mi risulta altre
formazioni politiche, che in un
nuovogovernoavrebberounpe-
so pari o superiore a quello del
partitodiCossutta, sonoschiera-
te su posizioni diametralmente
opposte».

Il resto sono schermaglie, con
al centro la figura di Massimo
D’Alema e il governo prossimo
venturo.Cofferati sorprendetut-
ti dimostrando una cautela asso-
luta sulla possibilità che il nuovo
esecutivo rappresenti una solu-
zionealungagittata:«Lastabilità
istituzionale e politica è un gran-
de vantaggio per l’economia.
Non mi pare però che siamo an-
cora arrivati alla fine del nostro
calvario».

Poi, incalzato dai giornalisti, il
segretario della Cgil precisa: «Per
noi l’incarico a D’Alema non
cambia nulla; quel che ci interes-
sa è il merito delle questioni.
Quando ci verrà presentato il
programma, decideremo le prio-
rità da indicare. A nostro parere,
in questo momento è indispen-
sabile l’approvazione della Fi-

nanziaria e l’applicazione corret-
ta e rapida dei provvedimenti in
essacontenuti».

Il presidente di Confindustria
lancia inveceunasfidaal segreta-
rio dei Ds; una sfida che in con-
troluce può essere interpretata
anche come una cauta apertura
dicredito:«Moltevolte,nell’ulti-
mo anno, l’onorevole D’Alema
ha fatto dichiarazioni impronta-
te al liberismo. Adesso è arrivato
il momento di dimostralo anche
nei fatti.Delrestoabbiamososte-
nuto tante volte che nel governo
Prodi era troppo forte il ruolo
svolto da Bertinotti, e che ritene-
vamo opportuno un impegno in
prima persona del segretario del
partito di maggioranza. Ora giu-
dicheremo il governo sui fatti,
comeabbiamosemprefatto».

L’ultima curiosità la regala
nuovamenteFossache,perinter-
posta persona, smentisce la pos-
sibilità di un impegno diretto di
unindustrialediprestigio(Pietro
Marzotto) nell’esecutivo D’Ale-
ma. Quanto basta a Cofferati per
poter replicare: «In un governo
di coalizione le persone sonoim-
portanti,manondecisive».

18ECO03AF03
2.89
15.50

IL PATTO

La ricetta degli economisti
Flessibilità e tassi più bassi
DA UNO DEGLI INVIATI

ISEO (Bs) È un patto quello che
propongono i sette economisti
che è già stato sottoscritto da una
trentina di economisti fra i quali
quattro Premi Nobel (Modigliani,
Solow, Samuelson e Tobin). Più
flessibilitàdel salario,dell’usodel-
la forza lavoro, più mobilità con-
tro una politica monetaria edeco-
nomicaespansiva.

Flessibilità che comprenda una
riduzione secca del rapporto tra i
costi del licenziamento e i salari
medi. In sostanza si tratta di non
scoraggiare più le imprese dall’as-
sumere dipendenti a tempo inde-
terminato. Il licenziamento deve
esserepraticabile.

Èuna svolta liberistamoltonet-

ta che viene auspicata da econo-
misti che in gran parte liberisti
proprio non sono. Ma si tratta di
una svolta addolcita da una serie
di pre-condizioni. «Non ritenia-
mo possibile o consigliabile che le
riforme vengano spinte al livello
raggiuntonel sistemaamericano-
è scritto nel Manifesto contro la
disoccupazione in Europa - Oc-
corre tuttavia pervenire a una de-
cisa liberalizzazione della possibi-
lità di eliminare il lavoro in ecces-
soeancheunaqualcheformadili-
beralizzazione della possibilità di
licenziare singoli lavoratori per
causedefinite».

I «professori» si rendono conto
degli effetti politici, sindacali e so-
ciali di una misura del genere. Se-
condo l’americano Lester Thu-
row,peresempio,sequestotipodi
liberalizzazione dovesse essere in-
trodotta dall’oggi al domani in
Italia la disoccupazione salirebbe
al 25%. Perciò queste riforme pur
considerateessenziali«devonoes-
sere rimandate ad un momento
più adatto». Motivo: realizzarle in
un momento in cui la domanda è
depressa, la disoccupazione è ele-
vata, c’è scarsadisponibilitàdipo-
stidi lavoroeforseunagranquan-
tità di lavoro in eccesso in molto
imprese, «condannerebbe molti
lavoratori a ingrossare le fila dei
disoccupati». Le riforme devono
essere rinviate a quando le condi-
zioni nel mercato del lavoro sa-
rannopiùfavorevoli.

Preliminare è che le banche
centrali avviino politiche mone-
tarie espansioniste per facilitare la
crescita dell’attività produttiva. Il
problemaèchefind’orasindacati,
imprenditori e governi dovrebbe-
ro accordarsi sulle strategie. Ciò le
renderebbe più accettabili e in-
durrebbe - già adesso - gli impren-
ditori ad assumere più manodo-
peraalcresceredelladomanda.

Oltre alla minore difficoltà a li-
cenziare, le riforme riguardereb-
bero la riduzione del salario mini-
mo dove esiste (garantendo però
uno standard di vita minimo), la
generalizzazione dei lavori a tem-
po parziale e definito, la mobilità
territoriale con incentivi acomin-
ciare dai sussidi per la casa, la ga-
ranzia di unsussidio aidisoccupa-
ti che non scoraggi la ricerca di un
posto di lavoro, imposte negative
sul reddito, «buoni» governativi
di assunzione o di formazione.
Non tutti gli economisti che han-
no sottoscritto il Manifesto con-
cordano con l’insieme delle pro-
poste. Il francese Fitoussi ha di-
chiarato la sua opposizione ad un
eccesso di liberalizzazione nel
mercato del lavoro, essendo in so-
stanza contrario al licenziamento
facile. L’iniziativa si inserisce per-
fettamente nel cambiamento di
climapolitico inEuropa,daquan-
do il governo Jospin ha dato uno
scrollone alle politiche economi-
cheemonetarie.Lavittoriasocial-
democraticainGermaniahaacce-
leratoilcambiamento.

A. P. S.

Il segretario della Cgil Sergio Cofferati e il presidente della Confindustria Giorgio Fossa Oliverio/Ap

INTERVISTA ■ ROBERT SOLOW

«Sul lavoro niente falsi miti»
DA UNO DEGLI INVIATI
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ISEO (Bs) Non prendete per buo-
na la ricetta americana e non cre-
diate che per ridurre la disoccupa-
zione si debba soltanto procedere
speditamente sulla strada della
deregolamentazione o della limi-
tazione del potere dei sindacati.
L’americano Robert Solow, Pre-
mio Nobel dell’economia, ritiene
che inEuropaci sianotroppiequi-
voci irrisolti e si inseguano falsi
miti. L’ultimo, in ordine cronolo-
gico, riguarda le35ore. Introdurle
in Francia e in Italia «è un errore
madornale perché chi le sostiene
guarda alla di-
soccupazione
come ad un fe-
nomeno irri-
solvibile, inevi-
tabile. È vero
invece che in
una economia
la quantità di
lavoro non è
un dato immo-
dificabile, di-
pende essen-
zialmente dal
livello dell’atti-
vità produtti-
va». Solow, insieme con Franco
Modigliani, Jean-Paul Fitoussi,
Beniamino Moro, Dennis Sno-
wer, AlfredSteinherr ePaoloSylos
Labini, ha lanciato un manifesto
internazionale contro la disoccu-
pazione che smonta una buona
parte delle tesi del «pensiero uni-
co» e attacca a fondo l’unilaterali-
tà delle strategie economiche e di
politica monetaria praticate fino-
ra in Europa. «Alla vigilia dell’av-

viodellamone-
ta unica abbia-
mo bisogno di
un nuovo pen-
siero, di una
nuova impo-
stazione. Non
ha assoluta-
mente senso
concentrarsi
quasiesclusiva-
mente sul fun-
zionamento
del mercato del
lavoro».

L’Europa si
preoccupa
troppo poco
dell’esten-
dersi della di-
soccupazione e in particolare di
quelladilungadurata?

«Sì, ed è drammatico. Negli Stati
Uniti, questo non accade. Nel
1997,menodel9%deidisoccupa-
ti era disoccupato da più di un an-
no mentre in Germania era il
47,8%, in Francia il 41,2%, in
GranBretagnail38,5%,nell’insie-
me dell’Unione europea la metà
esatta. Quando un paese tollera
che ogni cento cittadini in grado
di lavorare dieci siano disoccupati
vuol dire che il sistema produce
squilibri che alla lunga hanno un
costo sociale ed economico eleva-
tissimo. Purtroppo la disoccupa-
zione di massa è facilmente tolle-
rata, dunque è molto facile di-
menticarsene. Ma questa non è
unacondizionedemocratica».

Nel vostro «manifesto» rifiutate
una separazione tra politiche
dell’offerta, centrate sulla flessi-
bilità del salario, sul licenzia-
mentopiùfacile,e lapoliticamo-

netaria condotta dalla banca
centrale, finora utilizzata solo
comestrumentoanti-inflazione.

«Bisogna intendersi sia sulle ricet-
te sia sui tempi nei quali queste ri-
cette devono essere applicate. Ma
bisogna intendersi anche sulle
priorità. Per tutti gli anni ‘90, la
maggioranza dei paesi europei ha
seguito la politicamonetariadella
Bundesbankenonc’èstatoungo-
verno e non c’è stata una banca
centrale in grado di contrastare le
scelte della banca centrale tede-
sca. Il gruppo che ha scritto il Ma-
nifesto è molto critico nei con-
fronti della politica monetaria
praticata in Europa: i banchieri
centrali ricordano molto da vici-
no quei generali che utilizzano ar-
mi e uomini per combattere un
nemico che non esiste più. E l’in-
flazione, è sempre più evidente, è
ilnemicodiieri».

Avete lanciatounasfida«costitu-
zionale» ai governi europei chie-

dendochetra
le missioni
della Bce ci
sia anche l’o-
biettivo di te-
nere sotto
controllo la
disoccupa-
zione come
accade negli
Usa...

«Penso che la
politica mone-
taria della Bce
semplicemen-
te non deve es-
sererestrittivae
non deve esse-
re concentrata
sul nemico che

non c’è più altrimenti non si veri-
ficherà alcun miglioramento del-
la disoccupazione. A Francoforte
si pensa che la Bce è una nuova
istituzione e per questo motivo
deve dimostrare e rafforzare la
propria credibilità attraverso una
particolare “durezza”. Più respon-
sabilmente bisogna dire che una
banca centrale è credibile se è in
grado di fare la cosa giusta date le
circostanze del momento. Guar-
diamo come agisce la Federal Re-
serve in America: è mossa dal pra-
gmatismo non dal dogmatismo.
Se al posto di Greenspan ci fosse
stato Tietmeyer,dueanni fa laFed
avrebbe aumentato i tassi di inte-
resse e chissà quale prezzo avrem-
mo pagato in termini di maggiore
disoccupazione. Ma il mondo
non sta marciando verso la defla-
zione. La caduta dei prezzi riguar-
da essenzialmente le materie pri-
meecomeèchiarodallastoriadel-
l’economia, si tratta di prezzi sog-

getti periodicamente ad alti e bas-
si. Oggi, comunque, siamo in pre-
senza di un calo dell’inflazione ed
èquellochedichiaravamodivole-
re.Chec’èchenonva?».

Torniamo alla disoccupazione:
checosasipuòfareinEuropa?

«È molto probabile che le rigidità
del mercato del lavoro, l’esistenza
di minimi salariali, la difficoltà a
ridurre la manodopera, il peso del
fisco soprattutto sul costo dei la-
voratori a bassa qualificazione,
scoraggino la creazione di posti di
lavoro. Ma vadetto cheneglianni
‘90 in Europa c’è stata una forte
ondata di deregolamentazione
che non ha risolto il problema

fondamentale:
la bassa do-
manda di lavo-
ro. Se si agisce
solo sul versan-
te dell’offerta,
della maggior
flessibilità nel
mercato del la-
voro, non si fa-
ranno grandi
passi avanti. Ci
sono altri due
fattori molto
importanti sui
quali si deve di-

rigere l’azione pubblica: il livello
dell’attività produttiva e la con-
correnzanelmercatodeiprodotti.
Sull’espansione delladomanda, si
puòcalcolarecheinFranciaeGer-
mania la disoccupzione può esse-
re ridotta del 2-3%. Per quanto ri-
guardainveceiprodotti,unamag-
giore concorrenza sia nell’indu-
stria sia soprattutto nei servizi
creerebbe maggiore occupazio-
ne».
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“Per creare
occupazione
non servono
ricette come
deregulation

o 35 ore

”

“L’inflazione
è sconfitta
All’Europa
non serve
una Bce

monetarista

”


